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C
iliegie senza glifo-
sato. A partire da 
maggio  i  reparti  
ortofrutta dei su-
permercati  Coop 
ospitano ciliegie a 
marchio,  coltiva-
te senza l’uso del 
famoso  erbicida  
al  centro di  una 
controversia mon-
diale.

È l’iniziativa di Coop Italia a 
tutela dell’ambiente, presenta-
ta alla fiera MacFrut di Rimini 
all’inizio del mese. La presenta-
zione «in campo», a Vignola, do-
ve si coltiva una delle varietà 
più conosciute di ciliegie, inve-
ce è slittata a metà giugno a cau-
sa del clima «impazzito» che ha 
alterato i tempi di raccolta del 
frutto.

L’azienda della grande distri-
buzione ha deciso di eliminare 
dalla coltivazione dei prodotti 
ortofrutticoli quattro moleco-
le:  glifosato,  terbutilazina,  
s-metolaclor  e  bentazone.  Si  
tratta di quattro erbicidi utiliz-
zati per il diserbo nei campi, 
considerati controversi per il lo-
ro impatto ambientale e nocivi 
per la fauna acquatica.

Quella delle ciliegie a mar-
chio è la prima filiera completa-
mente libera da questi erbicidi. 
A seguire sarà il turno dei melo-
ni, dell’uva e delle clementine. 
Coop prevede di  coinvolgere 
progressivamente tutte e 35 le 
filiere di prodotti ortofrutticoli 
a marchio, entrando a regime 
in 3 anni. La prima tappa, nel 
2019, coinvolgerà 15 filiere. L’o-
biettivo da raggiungere è la di-
sponibilità di 100.000 tonnella-
te di ortofrutta libera dalle 4 
molecole, entro il 2022 in tutti 
e 1.100 punti vendita in Italia. 
Saranno 116 i fornitori coinvol-
ti e più di 7.000 le aziende agri-
cole chiamate a modificare le 
loro tecniche di produzione.

Il glifosato è certamente il 
più noto tra le sostanze messe 
al bando da Coop. L’Efsa, l’auto-
rità europea per la sicurezza de-
gli  alimenti,  ha approvato il  
suo uso fino al 2022, quando 
verrà nuovamente valutato. In 
Italia è vietato nei parchi, nelle 
aree gioco per bambini e nella 

fase precedente la raccolta. Si 
tratta di una sostanza contro-
versa anche per l’impatto sulla 
salute umana. L’agenzia inter-
nazionale per la ricerca sul can-
cro (IARC) aveva inserito il glifo-
sato tra i possibili cancerogeni 
mentre l’agenzia chimica euro-
pea ha negato la sua canceroge-
nicità. La molecola viene consi-
derata tossica per gli organismi 
acquatici e persistente nel tem-
po.

L’Italia è uno dei maggiori 
utilizzatori di pesticidi per etta-
ro, in Europa. Anche i dati am-
bientali dell’Ispra lo conferma-
no. Nel rapporto del 2018 dell’I-
stituto superiore per la prote-
zione e la ricerca ambientale 
tra le sostanze che superano i li-
miti di legge nelle acque ci sono 
proprio quelle a base di glifosa-

to.
Il progetto di eliminazione 

delle quattro molecole prevede 
necessariamente  un  cambio  
nelle tecniche di coltivazione. 
Coop Italia ha puntato sull’in-
troduzione di tecnologie di pre-
cisione, in grado di rendere più 
efficiente la produzione, di mi-
gliorare la resa e la sostenibilità 
ambientale dei prodotti. Tra le 
alternative al glifosato che gli 
agronomi e le aziende agricole 
hanno cominciato a sperimen-
tare ci sono: interventi mecca-
nici per mantenere pulito il ter-
reno intorno alle piante, la pac-
ciamatura e l’utilizzo modera-
to di erbicidi alternativi al glifo-
sato.

La tecnica della pacciamatu-
ra prevede l’utilizzo di copertu-
re biodegradabili o compostabi-
li sia per gli alberi da frutto che 
per le  colture orticole.  Coop 
contempla anche la possibilità 
di utilizzare erbicidi alternativi 
come oryzalin, cycloxyim e pro-
paquizafop. Il loro uso, però, do-
vrà essere valutato e monitora-
to nel tempo. 

Sarà possibile ricorrere anco-

ra ai quattro erbicidi solo in ca-
si eccezionali, che dovranno es-
sere concordati tra il fornitore 
e la cooperativa di consumo. 
Coop Italia, infatti, sottolinea 
di aver individuato alternative 
valide per tutte le filiere dell’or-
tofrutta. Su alcuni prodotti più 
fragili, come fagiolini e aspara-
gi, l’eliminazione del glifosato 
genera più difficoltà. Agrono-
mi e contadini stanno studian-
do nuove tecniche che verran-
no sperimentate nel breve e me-
dio termine. 

La scelta di Coop prosegue 
sulla scia della campagna del 
1993 «Disarmiamo i pesticidi» 
che, con la raccolta di un milio-
ne di firme, proponeva la ridu-
zione dell’uso della chimica di 
sintesi in agricoltura. Le quat-
tro molecole messe al bando 
dall’azienda, infatti, si aggiun-
gono alla decina già eliminate 
dai prodotti a marchio Coop in 
questi  anni.  Sostanze  come  
etossichina,  di  fenilammina,  
benomil e carbendazin, sottoli-
nea Coop in una nota, sono sta-
te eliminate in fasi progressive, 
anticipando le disposizioni di 
legge. La cooperativa di consu-
mo intende applicare il princi-
pio di precauzione, riducendo 
il più possibile e eliminando l’u-
so di sostanze che possono pro-
vocare danni all’ambiente e al-
la salute umana. 

«Coop vuole alzare l’asticel-
la, produrre un salto di qualità 
e invitare anche gli altri a far-
lo», con queste parole il presi-
dente di Coop Italia Marco Pe-
droni ha spiegato il perché del-
la campagna. 

Proprio la filiera delle cilie-
gie, scelta da Coop come apripi-
sta per la campagna anti erbici-
di, quest’anno è in affanno in 
tutto il paese. Secondo Coldiret-
ti il maltempo degli ultimi me-
si ha dimezzato la produzione 
del frutto. I produttori hanno 
dovuto affrontare, nel momen-
to più delicato della maturazio-
ne, temperature basse, vento, 
grandine e piogge abbondanti. 
Gli eventi climatici hanno una 
ricaduta rilevante sul raccolto 
e per questo Coop Italia ha scel-
to di raggiungere l’obiettivo al 
più tardi in tre anni: Il tempo a 
disposizione servirà a testare le 
soluzioni individuate».

FRANCESCO BILOTTA

L’
agricoltura fa i con-
ti con i cambiamen-
ti climatici in atto e 
paga  un  prezzo  
sempre  più  alto.  
L’eccezionalità de-
gli eventi atmosfe-
rici è diventata la 
norma, con effetti 
devastanti sui cicli 
delle colture. Si as-
siste  ad  una  fre-

quenza più elevata di fenomeni meteorologi-
ci violenti, sfasamento delle stagioni, periodi 
di prolungata siccità seguiti da precipitazio-
ni intense, micidiali sbalzi termici. 

La «maledetta primavera» che sta per con-
cludersi ha messo in evidenza il più vasto 
campionario di anomalie climatiche degli ul-

timi decenni. Tutta l’Italia è stata 
interessata dall’ondata di mal-
tempo primaverile, dopo un lun-
go periodo di siccità invernale. 
Nessuna coltura è stata rispar-
miata dalle piogge torrenziali,  
grandine e vento. Le ciliegie, il 
frutto simbolo e irresistibile di 
questa stagione, esprimono sui 
banchi di vendita tutta la loro sof-
ferenza per le avversità climati-
che che hanno dovuto subire. Le 
basse  temperature  primaverili  
hanno rallentato il loro processo 
di maturazione, pioggia e grandi-
ne le hanno gonfiate d’acqua e 

prodotto fenomeni di spaccatura. Sul merca-
to ne sono arrivate quantità ridotte perché la 
maggior parte del raccolto previsto a fine 
maggio  nelle  regioni  produttrici  (Puglia,  
Campania, Emilia-Romagna, Veneto) è anda-
to distrutto. Per alcune varietà precoci la per-
dita arriva al 90% e si fa fatica a trovarle. In Pu-
glia, dove si produce più di un terzo delle cilie-
gie nazionali, si è perso il 60% delle varietà 
Ferrovia, Graffioni, Giorgia. 
ANCHE PER LA VIGNOLA IGP, varietà particolar-
mente ricercata e apprezzata per il gusto e le 
altre proprietà organolettiche, freddo e piog-
gia hanno inciso gravemente sulla produzio-
ne prevista a fine maggio. E anche le varietà 
più tardive potrebbero subire la stessa sorte. 
Nella zona di Vignola, provincia di Modena, 
non è mancata il 5 maggio una abbondante 
nevicata a sancire che il «maltempo fuori sta-
gione» è una condizione con cui dobbiamo fa-
re i conti. Le sagre di paese, che in questo pe-
riodo celebrano le «perle rosse», si svolgono 
in un clima di grande preoccupazione per-
ché si teme sia stata compromessa gran parte 
della produzione annua. In questa situazio-
ne i prezzi delle ciliegie hanno raggiunto ci-
fre record per questo periodo. A Milano in 
molti negozi i cartellini segnano 20 euro al 
chilo e anche nei mercati degli agricoltori di 
Campagna Amica di Coldiretti non si scende 
al di sotto dei 7-8 euro al chilo. Ma è tutto il 
comparto di frutta e verdura a risentire del ca-
lo produttivo, con un considerevole aumen-
to dei prezzi. Inoltre, una riduzione della di-
sponibilità dei prodotti finisce per produrre 
fenomeni speculativi nella filiera a danno 
dei consumatori. Afferma la Coldiretti: «I 
cambiamenti climatici colpiscono le impre-
se agricole con lo sconvolgimento dei norma-
li cicli colturali con effetti per i consumatori, 
che devono affrontare le fluttuazioni anoma-
le dell’offerta e dei prezzi dei prodotti che 
mettono nel carrello». 
TUTTI GLI ALBERI DA FRUTTO hanno risentito 
delle condizioni climatiche avverse, con la 

«falsa primavera» di febbraio che aveva deter-
minato una fioritura anticipata. Gli agricolto-
ri conoscono bene i pericoli a cui vanno in-
contro le piante in caso di anticipo della fiori-
tura. Un periodo di freddo, quando la pianta 
si trova in questa condizione, inibisce la for-
mazione dei frutti con danni irreversibili. Ed 
è quello che è accaduto nei mesi di mar-
zo-aprile-maggio su tutto il territorio italia-
no. Secondo la Coldiretti, a causa delle ano-
malie climatiche di questa stagione, si è già 
perso un frutto su quattro. 
OLTRE ALLE CILIEGIE, sono stati colpiti i frutte-
ti del Trentino, le pesche e le albicocche 
dell’Emilia-Romagna e della Campania, i vi-
gneti del Veneto e della Puglia. La grandine, 
l’evento più temuto, è stata la protagonista 
di questa primavera, con una violenza ed 
estensione che gli agricoltori non ricordano 
da decenni. Intere aree sono state flagellate, 
con gli alberi da frutto «spogliati» e la produ-
zione compromessa. Prima o poi arriverà il 
caldo e le piante, già segnate dal clima sfavo-
revole, saranno più esposte e vulnerabili  
all’attacco di parassiti e agenti patogeni. An-
che le api, già colpite dai pesticidi, devono fa-
re i conti con questa primavera impazzita e 
manifestano tutto il loro disagio. Non escono 
dagli alveari a causa delle basse temperature. 
Al di sotto dei 12-13 °C non svolgono la loro 
azione impollinatrice e non raccolgono il net-
tare. Gli effetti negativi del freddo sulle fiori-
ture condiziona tutta la loro attività. Per so-
pravvivere devono consumare il miele di ri-
serva che non sempre è sufficiente. Gli apicol-
tori segnalano l’elevata mortalità che si sta 
manifestando in questo periodo. La produ-
zione di miele di acacia, millefiori e agrumi 
del 2019 è oramai compromessa. La sofferen-
za che accomuna le piante e le api rappresen-
ta un indicatore importante dei processi in at-
to a livello ambientale. Il lavoro nei campi 
procede con difficoltà. Se questo inverno si 
era di fronte a terreni assetati, ora la condizio-
ne è di terreni allagati su cui non è possibile 
effettuare le lavorazioni e le semine. Le pian-
te di pomodoro già messe a dimora sono sta-
te soffocate dall’acqua e vanno ripiantate, 

con un aumento dei costi e un ritardo nella 
raccolta. Il faticoso accordo che è stato rag-
giunto poche settimane fa per il settore Nord 
tra agricoltori e industria conserviera, di 8,6 
centesimi per ogni chilo di pomodoro prodot-
to, non ha tenuto conto dell’andamento me-
teorologico sfavorevole. Nei prossimi mesi 
frutta e ortaggi costeranno di più. In questi 
primi mesi dell’anno, i prezzi di alcuni ortag-
gi (cavolfiori,  lattughe,  carciofi,  finocchi),  
hanno subito aumenti superiori al 100%. 
NEL 2018 SI ERA REGISTRATO IN ITALIA il record 
nei consumi di frutta e verdura degli ultimi 
20 anni. L’andamento climatico sfavorevole, 
con la conseguente diminuzione della produ-
zione e aumento dei prezzi, potrebbe ora de-
terminare una inversione di tendenza. I pro-
duttori agricoli lanciano un appello ai consu-
matori: «Non cercate il frutto perfetto perché 
piccole imperfezioni non alterano le caratte-
ristiche organolettiche e nutrizionali». Sicci-

tà, gelate e grandinate hanno avuto gravi con-
seguenze anche sugli uliveti. Si calcola che al-
meno 25 milioni di piante, il 10% del patrimo-
nio nazionale, abbia subito danni causati dal-
le avversità climatiche di questi mesi. La pro-
duzione di olio nell’anno 2018/2019 è stata in-
feriore del 38% rispetto all’anno precedente 
e il tracollo produttivo ha interessato le tre 
maggiori regioni produttrici (Puglia, Cala-
bria e Sicilia). 
LA COLDIRETTI HA QUANTIFICATO il costo per l’a-
gricoltura italiana di queste ricorrenti ano-
malie climatiche, che nell’ultimo decennio 
corrisponde a 14 miliardi di euro, tra perdite 
della produzione agricola e danni alle struttu-
re produttive (capannoni, serre, ecc.). L’attivi-
tà agricola dovrà fare i conti con manifesta-
zioni climatiche sempre più imprevedibili e 
incontrollabili, su un territorio sempre più 
fragile e che ha visto diminuire in Italia del 
28% la terra coltivata negli ultimi 25 anni.

Danni per oltre 14 miliardi di 
euro in un decennio, tra perdite 
della produzione agricola 
nazionale e danni alle strutture e 
alle infrastrutture nelle 
campagne italiane. È il bilancio 
dei danni causati all’agricoltura 
dai cambiamenti climatici. La 
stima, quantificata dalla 
Coldiretti, è stata denunciata nel 

recente «Earth Hour 2019» promosso dal Wwf. Il clima impazzito 
che ha colpito pesantemente il nostro paese (quest’anno al nord 
le piogge sono diminuite del 50%) oltre ad aver danneggiato la 
raccolta dei frutti di stagione, secondo l’associazione «mette a 
rischio il patrimonio di prodotti tipici Made in Italy, dai grandi 
formaggi ai salumi fino ai vini, che devono le proprie specifiche 
caratteristiche essenzialmente o esclusivamente all’ambiente 
geografico comprensivo dei fattori umani e proprio alla 
combinazione di fattori naturali e umani».

CARMELO MAIORCA
Siracusa

N
el  grande scri-
gno della biodi-
versità  sicilia-
na c’è una varie-
tà di albicocca 
molto precoce, 
spesso  sfaccet-
tata  di  rosso,  
dal profumo e 
dal  sapore  in-
tensi,  delicata,  
coltivata  con  

pratiche agronomiche sosteni-
bili e di produzione limitata. Di 
solito si raccoglie dalla fine di 
maggio per due, tre settimane 
al massimo nel territorio del 
piccolo comune di Scillato, po-
co più di seicento abitanti, a 
una sessantina di chilometri da 
Palermo. 

Bontà e qualità non hanno 
però evitato a questo frutto il ri-
schio potenziale di scompari-
re, tanto che nel 2013 per cerca-
re d’impedire che ciò avvenga è 
nato un presìdio Slow Food che 
può contare sull’impegno e la 
passione di alcuni giovani del 
luogo. 

Il paesino si trova sul lato 
sud-occidentale del parco delle 
Madonie, in una zona ricca di 
sorgenti che soddisfano parte 
del fabbisogno idrico della cit-
tà di Palermo attraverso un ac-
quedotto in funzione dai primi 
del ’900, al quale è da tempo di-
ventato necessario affiancarne 
uno nuovo a causa di danneg-
giamenti e relative perdite ri-
guardanti  alcuni  tratti  delle  
vecchie tubazioni. 

Le antiche e copiose acque 
sorgive di Scillato hanno contri-
buito a rendere fertili i terreni 
delle campagne circostanti, tra-
dizionalmente  caratterizzati  
da oliveti e frutteti fra cui una 
rinomata  varietà  di  arancia  
bionda coltivata da oltre un se-
colo.  L’albicocco  Scidditàro  
(con riferimento dialettale al 

toponimo) nasce invece da un 
ecotipo individuato alla fine de-
gli anni ’60 nel territorio di Scil-
lato attraverso selezione opera-
ta  dagli  stessi  agricoltori  su  
piante di genealogia sconosciu-
ta. È una tipologia molto preco-
ce che viene spesso definita  
«maiolino», per l’epoca di matu-
razione, con alcune caratteristi-
che specifiche in merito alla 
piccola dimensione, alla deli-
quescenza del gusto con tratti 
di straordinaria qualità gustati-
va. È resistente alla cosiddetta 
mosca della frutta e alle più co-
muni patologie fungine in ma-
niera biologica, riducendo se 
non eliminando l’utilizzo di pe-
sticidi e di trattamenti chimici 
più in generale. 

Per una trentina d’anni la 
produzione di albicocche a Scil-
lato si era aggiunta a quella de-
gli  agrumi  rappresentando  
uno dei principali settori lavo-
rativi. Con l’arrivo del terzo mil-
lennio il copione è purtroppo 
diventato comune a quello di 
tanti settori agricoli artigianali 
e di piccoli produttori: gli effet-
ti della globalizzazione con l’in-

troduzione di nuove varietà, la 
pressione e la concorrenza di 
prodotti più redditizi indipen-
dentemente dalla qualità. Ad 
aggravare la situazione, la man-
canza di ricambio generaziona-
le. Scenario che aiuta a com-
prendere meglio la valenza del 
presìdio e dei suoi protagonisti 
principali, come ci racconta Al-
berto Battaglia, trentacinquen-
ne laureato in Scienze foresta-
li. Dopo un periodo trascorso a 
Cordova in Spagna, Alberto si è 
tuffato anima e corpo nel pro-
getto  che  alla  salvaguardia  
dell’albicocca coniuga l’esigen-
za di una prospettiva di lavoro 
e il desiderio di rimanere e non 
emigrare.

Dall’iniziale  associazione I  
Carusi è nata la società Terre di 
carùsi, che gestisce in comoda-
to d’uso alcuni terreni apparte-
nenti a contadini che li aveva-
no abbandonati. Con Alberto ci 
sono il coetaneo Giuseppe Od-
do, Angelo Nicchi che di anni 
ne ha 25 anni e Giuseppe Qua-
gliana che con i suoi 49 anni è il 
più grande dei quattro.

«Attualmente abbiamo 4 et-

tari di cui 2 e mezzo già produt-
tivi, comprendenti anche albe-
ri di arance e olivi di cultivar 
nerba, tipica delle Madonie, ce-
rasuola e biancolilla. Riguardo 
alle albicocche del presìdio, ab-
biamo recuperato vecchi im-
pianti abbandonati e realizza-
to dei nuovi, aumentando la su-
perficie coltivata. La produzio-
ne annua è stata finora di 40/50 
quintali. Un terzo lo commer-
cializziamo  localmente  nei  
mercati del contadino e presso 
botteghe tipiche della provin-
cia di Palermo; un altro terzo lo 
destiniamo a privati, principal-
mente gruppi d’acquisto con di-
stribuzione non solo regiona-
le. L’anno scorso siamo andati 
in giro con un furgone per con-
segnare il prodotto fresco an-
che fuori dalla Sicilia. Poi ci so-
no gli appuntamenti nazionali 
di Slow Food come il Salone del 
Gusto/Terra Madre di Torino e 
Cheese a Bra. Un altro terzo del 
prodotto finora lo abbiamo uti-
lizzato come trasformato per 
succhi di frutta e per una con-
fettura al 65% di albicocche», 
spiega Alberto. 

L’obiettivo è 
«pesticidi zero» 
nell’ortofrutta 
coinvolgendo 7000 
aziende agricole

Grande, al centro, la 
frutta della stagione 
estiva che ha subito 
maggiori danni dal 
cambiamento del 
clima. A destra in 
alto, le tipiche 
ciliegie di Villanova 
sull’Arda in 
provincia di 
Piacenza.

Le stagioni sono
alla frutta, i danni
del clima «pazzo»

Il comune di Villanova 
sull’Arda (1.864 abitanti) si 
trova al limite nord 
orientale della provincia di 
Piacenza e la sua 
campagna è celebre per 
essere coltivata ad alberi 
da frutto. Ma è per le 
ciliegie che Villanova è 
(piuttosto) famosa. Tanto 
che ormai da 50 anni tra 
fine maggio e i primi di 
giugno - in due fine 
settimana - si svolge la 
tradizionale festa delle 
ciliegie. Oltre al frutto si 
mangiano prelibatezze 
della cucina piacentina e il 
vino scorre a volontà. Di 
contorno danze, musiche 
dal vivo e banchetti vari. 
La festa comincia questa 
sera e termina domenica 
2 giugno e come da 
tradizione richiama 
centinaia e centinaia di 
persone provenienti da 
tutta Italia. La seconda 
manifestazione dedicata 
alla ciliegia si terrà dal 7 al 
9 giugno.

Festa delle ciliegie
a Villanova sull’Arda

SICILIA

L’albicocco Scidditàro, dal rischio
di estinzione al Presidio Slow Food

Clima, «14 miliardi di danni all’agricoltura»

Il frutto delle Madonie rischiava
la scomparsa, finché un gruppo 
di giovani ha costituito un’associazione 
e una società per gestire i terreni. 
E la produzione è ripartita

COOP

Il gigante della Gdo comincia dalle ciliegie
per promuovere un’agricoltura senza veleni

È partita dalle ciliegie 
la nuova campagna 
pesticidi free della 
Coop, che metterà 
progressivamente al 
bando quattro 
erbicidi, tra cui il 
glifosato. 



Rallentato il ciclo 
di maturazione 
delle ciliegie, 
vigneti 
danneggiati dalla 
grandine, 
pomodori soffocati 
dall’acqua. E i 
prezzi lievitano 

Dalla fine di maggio 
nei reparti ortofrutta 
dei 1100 punti 
vendita arrivano i 
frutti glifosato-free. Si 
tratta della prima di 
35 filiere di ortofrutta 
Coop coinvolte. 



In totale la campagna 
coinvolge 116 
fornitori e oltre 7 mila 
aziende agricole. In 
totale saranno 15 le 
colture interessate nel 
2019, tra cui meloni, 
uva e clementine. 
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